ALLEGATO A

(articolo 16, comma 1)
ALLEGATI

(titolo I della l.r. 12/2009)

ALLEGATO A

Progetti da assoggettare a procedura di VIA regionale (articoli 6, 15 e 17 della l.r. 12/2009)

1. Utilizzo non energetico di acque superficiali nei casi in cui la derivazione superi i 1.000 litri al secondo e di acque sotterranee, ivi comprese acque minerali e termali, nei casi in cui la derivazione superi i 100 litri al secondo.

2.
Impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda, con potenza termica complessiva installata superiore a 15 MW.

3.
Impianti eolici per la produzione di energia elettrica, con potenza complessiva installata superiore a 100 kW.

4.
Impianti fotovoltaici, con potenza complessiva installata superiore a 1 MW.

5.
Impianti industriali destinati:

a)
alla fabbricazione di pasta per carta a partire dal legno o da altre materie fibrose;

b)
alla fabbricazione di carta e cartoni con capacità di produzione superiore a 100 tonnellate al giorno.

6.
Impianti chimici integrati, ossia impianti per la produzione su scala industriale, mediante processi di trasformazione chimica, di sostanze, in cui si trovano affiancate varie unità produttive funzionalmente connesse tra di loro:

a)
per la fabbricazione di prodotti chimici organici di base (progetti non inclusi nell’allegato II del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 (Ulteriori disposizioni correttive ed integrative del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale);

b)
per la fabbricazione di prodotti chimici inorganici di base (progetti non inclusi nell’allegato II del d.lgs. 4/2008);

c)
per la fabbricazione di fertilizzanti semplici o composti a base di fosforo, azoto, potassio (progetti non inclusi nell’allegato II del d.lgs. 4/2008);

d)
per la fabbricazione di prodotti di base fitosanitari e di biocidi;

e)
per la fabbricazione di prodotti farmaceutici di base mediante procedimento chimico o biologico;

f)
per la fabbricazione di esplosivi.

7.
Trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici.

8.
Produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi.

9.
Stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici pericolosi ai sensi del decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65 (Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/CE relative alla classificazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi), con capacità complessiva superiore a 10.000 metri cubi. 

10.
Stoccaggio di altri prodotti chimici con capacità complessiva superiore a 1.000 metri cubi.

11.
Impianti per la concia del cuoio e del pellame.

12.
Impianti di smaltimento e di recupero, questi ultimi per i procedimenti rientranti nelle procedure ordinarie di autorizzazione di cui all’articolo 208 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), di rifiuti pericolosi mediante le operazioni di cui agli allegati B e C, della parte IV, del medesimo decreto; fatta eccezione per le operazioni di smaltimento D13, D14 e D15, nonché per le operazioni di recupero R13, per le quali è necessaria una procedura di verifica di assoggettabilità ai sensi dell’articolo 17.

13.
Impianti di smaltimento e recupero, questi ultimi per i procedimenti rientranti nelle procedure ordinarie di autorizzazione di cui all’articolo 208 del d.lgs. 152/2006, di rifiuti non pericolosi con capacità superiore a 100 tonnellate/giorno, ad esclusione delle operazioni di incenerimento (D10) sempre soggette a procedura di VIA; fatta eccezione per le operazioni di smaltimento D13, D14 e D15, nonché per le operazioni di recupero R13, per le quali è necessaria una procedura di verifica di assoggettabilità ai sensi dell’articolo 17. Sono altresì soggetti a procedura di VIA gli impianti di discarica per rifiuti speciali inerti e per rifiuti urbani aventi una capacità complessiva superiore a 50.000 metri cubi. 

14.
Impianti di depurazione delle acque, con potenzialità superiore a 50.000 abitanti equivalenti.

15.
Dighe e altri impianti destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, ai fini non energetici, di altezza superiore a 10 metri e/o di capacità superiore a 100.000 metri cubi, con esclusione delle opere di confinamento fisico finalizzate alla messa in sicurezza dei siti inquinati.

16.
Attività di coltivazione sulla terraferma delle sostanze minerarie di cui alle leggi di settore.

17.
Attività di coltivazione sulla terraferma degli idrocarburi liquidi e gassosi delle risorse geotermiche.

18.
Elettrodotti per il trasporto di energia elettrica, non facenti parte della rete elettrica di trasmissione statale, con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 10 kilometri.

19.
Strade, piste poderali e interpoderali, di nuova realizzazione, con lunghezza superiore a 2 kilometri.

20.
Stoccaggio di gas combustibili in serbatoi sotterranei artificiali con una capacità complessiva superiore a 40.000 metri cubi.

21.
Impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi sia superiore a:

a)
2000 polli da ingrasso o 2000 galline;

b)
1000 suini da produzione (di oltre 30 kg) o 500 scrofe;

c)
per le altre categorie, 200 unità bovine adulte (UBA).

Sono considerati intensivi gli allevamenti di fondovalle senza terra e comunque quelli per i quali il rapporto tra il carico animale e la superficie foraggiera aziendale risulta in disequilibrio.

Si ha disequilibrio nei seguenti casi:
- allevamenti bovini di fondovalle che presentano un carico UBA/ettaro superiore a 6;
- altri allevamenti di fondovalle che superano il rapporto di 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno asservito all’allevamento per la produzione degli alimenti.
22.
Impianti destinati a ricavare metalli grezzi non ferrosi da minerali, nonché concentrati o materie prime secondarie attraverso procedimenti metallurgici, chimici o elettrolitici.

23.
Sistemi di ricarica artificiale delle acque freatiche in cui il volume annuale dell’acqua ricaricata sia superiore a 10 milioni di metri cubi.

24.
Opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi intese a prevenire un’eventuale penuria di acqua, per un volume di acque trasferite superiore a 100 milioni di metri cubi all’anno. In tutti gli altri casi, opere per il trasferimento di risorse idriche tra bacini imbriferi con un’erogazione media pluriennale del bacino in questione superiore a 100 milioni di metri cubi all’anno e per un volume di acque trasferite superiore al 5 per cento di detta erogazione. Sono, comunque, esclusi i trasferimenti di acqua potabile convogliata in tubazioni.

25.
Funivie bifune, funicolari ed impianti a fune ad ammorsamento automatico insistenti su nuovi tracciati.

26.
Ogni modificazione o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, ove la modificazione o l’estensione di per sé sia conforme agli eventuali limiti stabiliti.

ALLEGATO B

Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità regionale
 (articoli 6, 15 e 17 della l.r. 12/2009)

1.
Agricoltura:

a)
cambiamento di uso di aree non coltivate, seminaturali o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva e interventi di sistemazione agraria con una superficie superiore a 5 ettari;

b)
iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari o deforestazione allo scopo di conversione di altri usi del suolo di una superficie superiore a 5 ettari;

c)
impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi sia superiore a:

1)
1000 avicoli;

2)
800 cunicoli;

3)
120 suini da produzione (di oltre 30 kg) o 45 scrofe;

4)
200 ovicaprini;

5)
per le altre categorie, 50 unità bovine adulte (UBA).
Sono considerati intensivi gli allevamenti di fondovalle senza terra e comunque quelli per i quali il rapporto tra il carico animale e la superficie foraggiera aziendale risulta in disequilibrio.

Si ha disequilibrio nei seguenti casi:
- allevamenti bovini di fondovalle che presentano un carico UBA/ettaro superiore a 6;
- altri allevamenti di fondovalle che superano il rapporto di 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno asservito all’allevamento per la produzione degli alimenti.
d)
i progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre, per una superficie superiore ai 50 ettari;

e)
piscicoltura per superficie complessiva di oltre 1 ettaro;

f)
progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 50 ettari;

g)
serre con superficie superiore ad 1 ettaro.

2.
Industria energetica ed estrattiva:

a)
impianti termici per la produzione di energia elettrica, vapore e acqua calda con potenza termica complessiva installata compresa fra 3 e 15 MW, o aventi un diametro della condotta principale della rete di teleriscaldamento superiore a 350 millimetri, o aventi una lunghezza della condotta principale della rete di teleriscaldamento superiore a 10 kilometri;

b)
attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerarie di cui alle leggi di settore, ivi comprese le risorse geotermiche e le relative attività minerarie, con esclusione degli impianti geotermici di cui all’articolo 10, comma 7, del decreto legislativo 11 febbraio 2010, n. 22 (Riassetto della normativa in materia di ricerca e coltivazione delle risorse geotermiche, a norma dell’articolo 27, comma 28, della legge 23 luglio 2009, n. 99); 

c)
impianti industriali non termici per la produzione di energia, vapore ed acqua calda superiori a 1 Mw;

d)
impianti industriali per il trasporto del gas, vapore ed acqua calda, che alimentano condotte con una lunghezza complessiva superiore ai 10 kilometri;

e)
impianti eolici per la produzione di energia elettrica, con potenza complessiva installata compresa fra 20 e 100 kW, oppure aventi altezza massima della macchina eolica (sino al mozzo, in caso di rotore ad asse orizzontale) superiore a 15 metri, o aventi diametro del rotore superiore a 5 metri;

f)
impianti fotovoltaici, con potenza complessiva installata superiore a 100 kW;

g)
installazione di oleodotti e gasdotti, con lunghezza complessiva superiore ai 10 kilometri;

h)
attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma;

i)
estrazione di sostanze minerarie di cui alle leggi di settore, mediante dragaggio fluviale;

j)
agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite;

k)
impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon fossile, di petrolio, di gas naturale e di minerali metallici nonché di scisti bituminose;

l)
impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i soli impianti idroelettrici che sfruttano esclusivamente canali o condotte esistenti, senza incremento di portata derivata, con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW;

m)
impianti di gassificazione e liquefazione del carbone.

3.
Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali:

a)
impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 10.000 metri cubi di volume;

b)
impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua;

c)
impianti destinati alla trasformazione dei metalli ferrosi mediante:

1)
laminazione a caldo;

2)
forgiatura con magli;

3)
applicazione di strati protettivi di metallo fuso;

d)
fonderie di metalli ferrosi;

e)
impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia);

f)
impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici, qualora le vasche destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 metri cubi;

g)
impianti di costruzione e montaggio di auto, motoveicoli e costruzioni dei relativi motori, impianti per la costruzione e riparazione di aeromobili, costruzione di materiale ferroviario e rotabile, che superino 10.000 metri cubi di volume;

h)
imbutitura di fondo con esplosivi;

i)
cockerie (distillazione a secco di carbone);

j)
fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres o porcellane, con esclusione di piccoli impianti non destinati alla produzione industriale di serie;

k)
impianti per la fusione di sostanze minerali;

l)
impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro;

m)
impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi o in altri tipi di forni;

n)
trattamento e trasformazione dell’amianto;

o)
stabilimenti metalmeccanici oltre i 5.000 metri cubi di volume.

4.
Industria dei prodotti alimentari:

a)
impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime animali (diverse dal latte) con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno;

b)
impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale;

c)
impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 20 tonnellate al giorno su base annua;

d)
impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 200.000 ettolitri annui;

e)
impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 quintali annui di prodotto lavorato;

f)
molitura dei cereali, industria dei prodotti amidacei, industria dei prodotti alimentari per zootecnia che superino 2.000 metri quadri di superficie impegnata o 10.000 metri cubi di volume;

g)
zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti;

h)
impianti per la produzione di prodotti enologici con capacità di lavorazione superiore a 5.000 ettolitri annui;

i)
impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 metri cubi di volume;

j)
macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno.

5.
Industria dei tessili, del cuoio, del legno e della carta:

a)
impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000 tonnellate annue di materie lavorate;

b)
impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni;

c)
impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di fibre tessili o lana.

6.
Industria della gomma e delle materie plastiche:

a)
fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri;

b)
costruzione e trattamento di pneumatici.

7.
Progetti di infrastrutture:

a)
progetti di sviluppo di zone industriali o produttive, di aree urbane, nuove o in estensione, e progetti di riassetto o sviluppo all’interno di aree urbane esistenti, con una superficie interessata superiore ai 3 ettari nonché progetti di costruzione di centri commerciali di cui al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59);

b)
parcheggi di uso pubblico con capacità superiore a 150 posti auto;

c)
piste da sci di discesa di lunghezza inclinata superiore a 500 metri o che impegnano una superficie superiore a 1,5 ettari, piste da sci di fondo di lunghezza superiore a 1 kilometro, nonché impianti a fune (funivie e funicolari terrestri), escluse le sciovie e le monofuni a collegamento permanente aventi lunghezza inclinata non superiore a 500 metri e con portata oraria massima non superiore a 1.800 persone, piste ciclabili di lunghezza superiore a 1 kilometro;

d)
derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 200 litri al secondo o di acque sotterranee che prevedano derivazioni superiori a 50 litri al secondo, nonché le trivellazioni finalizzate alla ricerca per derivazioni di acque sotterranee superiori a 50 litri al secondo;

e)
interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali;

f)
dighe e bacini di accumulo, di cui alle leggi di settore, destinati a trattenere, regolare o accumulare le acque in modo durevole, di capacità compresa fra 10.000 metri cubi e 100.000 metri cubi;

g)
strade extraurbane secondarie e strade urbane con lunghezza superiore a 1.500 mt. non comprese nell’Allegato A); altre strade, piste poderali ed interpoderali, soggette a un allargamento della carreggiata carrabile, con lunghezza superiore ad 1 kilometro, strade, piste poderali ed interpoderali di nuova realizzazione, con lunghezza compresa fra 500 metri e 2 kilometri, nonché piste di cantiere, di natura temporanea, di lunghezza superiore a 500 metri;

h)
linee ferroviarie a carattere regionale o locale;

i)
sistemi di trasporto a guida vincolata (tramvie e metropolitane), o linee simili di tipo particolare, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri;

j)
acquedotti di nuovo tracciato con una lunghezza superiore ai 20 kilometri;

k)
edifici di qualsiasi destinazione con volume complessivo superiore a 10.000 metri cubi;

l)
nuove opere di regolazione del corso dei fiumi e dei torrenti, nuove canalizzazioni destinati ad incidere sul regime delle acque;

m)
nuovi aeroporti ed interventi sugli aeroporti esistenti che comportano l’edificazione di volumi superiori a 10.000 metri cubi o la pavimentazione di superfici superiori a 20.000 metri quadri, altiporti, eliporti, aviosuperfici ed elisuperfici non occasionali;

n)
impianti di smaltimento e di recupero, questi ultimi per i procedimenti rientranti nelle procedure ordinarie di autorizzazione di cui all’articolo 208 del d.lgs. 152/2006, di rifiuti pericolosi, relativi alle operazioni di smaltimento D13, D14 e D15, nonché alle operazioni di recupero R13;

o)
impianti di smaltimento e recupero, questi ultimi per i procedimenti rientranti nelle procedure ordinarie di autorizzazione di cui all’articolo 208 del d.lgs. 152/2006, di rifiuti non pericolosi, relativi alle operazioni di smaltimento D13, D14 e D15 e alle operazioni di recupero R13, nonché impianti di discarica per rifiuti speciali inerti, aventi una capacità complessiva compresa fra 30.000 e 50.000 metri cubi e per rifiuti urbani aventi capacità complessiva inferiore a 50.000 mc;

p)
impianti di smaltimento e di recupero, questi ultimi qualora non assoggettati alle procedure semplificate di cui all’articolo 216 del d.lgs. 152/2006, di rifiuti non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 tonnellate/giorno (operazioni di cui agli allegati B e C, della parte IV, del d.lgs. 152/2006);

q)
impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti;

r)
elettrodotti aerei esterni per il trasporto di energia elettrica, non facenti parte della rete elettrica di trasmissione statale, con tensione nominale superiore a 100 kV e tracciato di lunghezza compreso fra 3 e 10 kilometri.

8.
Altri progetti:

a)
villaggi turistici e campeggi di superficie superiore a 25.000 metri quadri e aree di sosta per autocaravan con capacità superiore a 100 posti;

b)
alberghi e residenze turistico-alberghiere con capacità ricettiva oltre 30 posti letto o volume edificato superiore a 10.000 metri cubi;

c)
piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore;

d)
centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro, autoveicoli e simili con superficie superiore a 1 ettaro;

e)
banchi di prova per motori, turbine, reattori, quando l’area impegnata supera i 500 metri quadri;

f)
fabbricazione di fibre minerali artificiali;

g)
fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi;

h)
stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, a sensi della d.lgs. 65/2003, con capacità complessiva superiore a 1.000 metri cubi;

i)
cave e torbiere;

j)
depositi di fanghi compresi quelli provenienti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, con capacità superiore a 10.000 metri cubi;

k)
impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive;

l)
stabilimenti di squartamento con capacità di produzione superiore a 30 tonnellate al giorno;

m)
parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari;

n)
rifugi alpini con capacità ricettiva superiore a 30 posti letto;

o)
tipografie che occupano una volumetria superiore a 5.000 metri cubi;

p)
impianti di verniciatura che occupano una volumetria superiore a 5.000 metri cubi;

q)
servizi industriali di lavanderia che occupano una volumetria superiore a 5.000 metri cubi;

r)
impianti di produzione e trattamento materiali da costruzione che occupano una volumetria superiore a 5.000 metri cubi;

s)
sviluppo e stampa di prodotti cinematografici e fotografici che occupano una volumetria superiore a 5.000 metri cubi;

t)
fabbricazione di carta e cartoni;

u)
progetti di cui all’allegato A che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi metodi o prodotti e che non sono utilizzati per più di due anni;

v)
ogni modificazione o estensione dei progetti elencati nel presente allegato, già autorizzati, realizzati o in fase di realizzazione, che possono avere notevoli ripercussioni negative sull’ambiente.

ALLEGATO F 

Criteri per la verifica di assoggettabilità (articolo 17 della l.r. 12/2009)

La verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale (c.d. screening) di cui all’articolo 17 è la procedura finalizzata a valutare se un progetto può determinare impatti negativi significativi sull’ambiente e se, pertanto, debba essere sottoposto alla valutazione di impatto ambientale. Tale verifica deve essere effettuata tenendo conto dei pertinenti criteri di selezione riportati nell’allegato III della direttiva VIA e trasposti integralmente nell’allegato V alla parte seconda del d.lgs. 152/2006. La valutazione da parte della struttura regionale competente in merito alla verifica di assoggettabilità, ai sensi dell’articolo 17, è effettuata tenendo in considerazione i seguenti criteri: 

1.
Caratteristiche dei progetti. Le caratteristiche dei progetti devono essere considerate tenendo conto, in particolare:

a)
delle dimensioni del progetto e della concezione dell’insieme del progetto; 
b)
del cumulo con altri progetti realizzati e/o approvati; 
c)
dell’utilizzazione di risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità;
d)
della produzione di rifiuti;

e)
dell’inquinamento e disturbi ambientali;

f)
della vulnerabilità al rischio di gravi incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate e alle calamità pertinenti il progetto medesimo, inclusi quelli dovuti al cambiamento climatico, in base alle conoscenze scientifiche;

g)
dei rischi per la salute umana quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelli dovuti alla contaminazione dell’acqua o all’inquinamento atmosferico.
2.
Localizzazione dei progetti. Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare:

a)
dell’utilizzazione attuale del territorio; 
b)
della ricchezza relativa, della disponibilità e della qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona (comprendenti suolo, territorio, acqua e biodiversità) e del relativo sottosuolo;

c)
della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:

1)
zone umide, zone riparie, foci dei fiumi;
2)
zone montuose o forestali;

3)
riserve e parchi naturali;

4)
aree che compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e  le Zone di Protezione Speciale (ZPS) (direttiva 92/43/CEE, d.P.R. 357/1997, direttiva 2009/147/CE;
5)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati (zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si verifichi, il mancato rispetto degli standard);

6)
zone a forte densità demografica;

7)
zone di importanza paesaggistica, storica, culturale o archeologica;

8)
territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57).

3.
Caratteristiche dell’impatto potenziale. Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti devono essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

a)
dell’entità ed estensione dell’impatto quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, l’area geografica e la densità della popolazione potenzialmente interessata;

b)
della natura dell’impatto;

c)
della natura transfrontaliera dell’impatto;

d)
dell’intensità e della complessità dell’impatto;

e)
della probabilità dell’impatto;

f)
della prevista insorgenza, durata, frequenza e reversibilità dell’impatto;

g)
del cumulo tra l’impatto del progetto in questione e l’impatto di altri progetti realizzati e/o approvati;

h)
della possibilità di ridurre l’impatto in modo efficace.

I sopracitati criteri, con particolare riguardo a quelli relativi al cumulo con altri progetti e alla localizzazione degli stessi, oltre che nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità al fine della valutazione finale, concorrono a definire una riduzione delle soglie di cui all’allegato B e devono essere tenuti in considerazione anche quali criteri di selezione preventiva, relativamente alle suddette soglie, con l’obiettivo di tutelare le aree a maggiore sensibilità ambientale. Pertanto, qualora sussista almeno una delle condizioni derivanti dall’applicazione dei criteri di selezione illustrati nei successivi punti 4, 5 e 6, le soglie dimensionali, ove previste nell’allegato B, sono ridotte del 50 per cento.

La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica ai progetti, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, fatto salvo quanto già previsto dall’articolo 6, comma 7, lettera b), del d.lgs. 152/2006 in relazione ai nuovi progetti ricadenti, anche parzialmente, in aree naturali protette (come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette)). La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica in un’unica soluzione anche nel caso di presenza contemporanea di più criteri.

4.
Criterio del cumulo con altri progetti. Un singolo progetto deve essere considerato anche in riferimento ad altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale. Tale criterio consente di evitare:

a)
la frammentazione artificiosa di un progetto, di fatto riconducibile ad un progetto unitario;

b)
che la valutazione dei potenziali impatti ambientali sia limitata al singolo intervento, senza tenere conto dei possibili impatti ambientali derivanti dall’interazione con altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale.

Il criterio del “cumulo con altri progetti” è considerato in relazione a progetti relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione ed appartenenti alla stessa categoria progettuale, ricadenti in un ambito territoriale entro il quale non possono essere esclusi impatti cumulati sulle diverse componenti ambientali, e per i quali le caratteristiche progettuali, definite dai parametri dimensionali stabiliti nell’allegato B, sommate a quelle dei progetti già autorizzati nel medesimo ambito territoriale, determinano il superamento della soglia dimensionale fissata nel medesimo allegato B per la specifica categoria progettuale. Gli ambiti territoriali entro i quali è considerato il suddetto criterio sono i seguenti:

a)
una fascia di un chilometro per le opere lineari (500 m. dall’asse del tracciato), con esclusione delle intersezioni e degli allacciamenti;

b)
una fascia di un chilometro per le opere puntuali e per le opere areali (a partire dal perimetro esterno dell’area occupata dal progetto proposto).

La sussistenza delle condizioni sopra elencate comporta una riduzione del 50 per cento delle soglie relative alla specifica categoria progettuale indicate nell’allegato B. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, ad esclusione dei progetti di cui al punto 7, lettera k). Sono esclusi, inoltre, dall’applicazione del presente criterio i progetti la cui realizzazione sia prevista da un piano o programma già sottoposto alla procedura di VAS ed approvato, nel caso in cui nel piano o programma sia stata già definita e valutata la localizzazione dei progetti oppure siano stati individuati specifici criteri e condizioni per l’approvazione, l’autorizzazione e la realizzazione degli stessi.

5.
Criterio del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate. Per i progetti elencati nell’allegato B, inerenti agli stabilimenti di cui al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 (Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose) soggetti a rischio di incidente rilevante, è prevista una riduzione del 50 per cento delle soglie. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B inerenti agli stabilimenti soggetti a rischio di incidenti rilevanti.

6.
Criterio della localizzazione dei progetti. Per i progetti localizzati in aree considerate sensibili, in relazione alla capacità di carico dell’ambiente naturale, le soglie individuate nell’allegato B sono ridotte del 50 per cento. Di seguito si riporta, per ciascuna tipologia di area sensibile, la definizione, i riferimenti normativi, l’ambito di applicazione, i dati di riferimento e la relativa fonte.
a)
zone umide. Per zone umide, si intende “uno specchio d’acqua privo di affluenti superficiali o servito da affluenti superficiali di portata minima, caratterizzato dalla bassa profondità delle acque, dalla diffusa presenza di vegetazione acquatica emersa e dall’assenza di stratificazione termica o di termoclino durevole sull’intera superficie o sulla massima parte di essa” (articolo 34, comma 2, lettera a), della legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e di pianificazione territoriale della Valle d’Aosta)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: zone cartografate ai sensi dell’articolo 34 della l.r. 11/1998, e zone umide di importanza internazionale (Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, e con il successivo decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1987, n. 184). 

Fonti: 

1)
sistema di conoscenze territoriali (SCT) – Ambiti inedificabili – Articolo 34 l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

2)
geoportale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (www.pcn.minambiente.it);

b)
zone costiere – laghi. Per zone costiere, si intendono i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi (articolo 142, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 - Aree di rispetto corpi idrici). 

Fonte: 
1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – Fasce di rispetto dei laghi (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

c)
zone montuose. Per zone montuose, si intendono “le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina” (articolo 142, comma 1, lettera d), del d.lgs. 42/2004). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m.). 

Fonte:

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m. (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

d)
zone forestali. Riguardo alle zone forestali, si rimanda alla definizione di cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – Boschi). 

Fonti: 

1)
SCT – Vincoli paesaggistici – bosco di tutela;

2)
SCT – tavola motivazionale M5 – bosco di tutela – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

e)
riserve e parchi naturali, zone classificate o protette ai sensi della normativa statale. Per riserve e parchi naturali, si intendono i parchi statali, i parchi naturali regionali e le riserve naturali statali, di interesse regionale e locale istituiti ai sensi della legge 394/1991. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B per i quali, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera bbis), è previsto l’assoggettamento a VIA. 

Dati di riferimento: elenco Ufficiale Aree Naturali Protette (EUAP). 

Fonti:

1)
SCT – Aree tutelate;

2)
SCT – PTP – Parchi e Riserve (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

f)
zone protette speciali. Per zone protette speciali designate ai sensi delle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE, si intendono le aree che compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e  le Zone di Protezione Speciale (ZPS) ( direttiva 92/43/CEE, d.P.R. 357/1997, direttiva 2009/147/CE ).
Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: SIC e ZPS. 

Fonte: 

1)
SCT – Aree tutelate (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

g)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati. Per zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati, si intendono, per la qualità dell’aria ambiente: le aree di superamento definite all’articolo 2, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 (Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa), relative agli inquinanti di cui agli allegati XI e XIII del citato decreto. 

Ambito di applicazione: si applica ai progetti dell’allegato B, qualora producano emissioni significative degli inquinanti oggetto di superamento nelle aree sopra definite, di cui ai seguenti punti: 

1)
1.c), 2.a), 3.a), 3.b), 3.d), 3.e), 3.i), 3.j), 3.k), 3.l), 3.m), 4.f), 4.g), 5.a), 5.b), 6.a), 7.a), limitatamente allo sviluppo di zone industriali o produttive, 7.n), 7.o), 7.p), 8.f); 

Dati di riferimento: dati di qualità dell’aria trasmessi dalle Regioni e Province autonome al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’ISPRA ai sensi dell’articolo 19 del d.lgs. 155/2010. 

Fonte:

1)
Relazione sullo stato dell’ambiente redatta e pubblicata sul sito ARPA VDA (http://www.arpa.vda.it);

Per la qualità delle acque dolci, costiere e marine: le zone di territorio designate come vulnerabili da nitrati di origine agricola, di cui all’articolo 92 del d.lgs. 152/2006 (direttiva 91/676/CEE). 

Ambito di applicazione: si applica ai soli progetti dell’allegato B di cui ai punti l.a), l.c), l.e).

Dati di riferimento: dati di qualità delle acque superficiali e sotterranee. 

Fonte: 

1)
ARPA

h)
zone a forte densità demografica. Per zone a forte densità demografica, si intendono i centri abitati, come delimitati dagli strumenti urbanistici comunali, posti all’interno dei territori comunali con densità superiore a 500 abitanti per Km² e popolazione di almeno 50.000 abitanti (EUROSTAT). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, esclusi quelli riportati ai punti 7.a), 7.g). 

Dati di riferimento: densità abitativa e popolazione nei territori comunali. 

Fonte:

1)
ISTAT (www.istat.it).

i)
zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse. Per zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse, si intendono:

1)
gli immobili e le aree di cui agli articoli 10, comma 3, lettera a), e 136 del d.lgs. 42/2004;

2)
le aree di specifico interesse di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

3)
le aree archeologiche.
Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: 

1)
vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articoli 10, comma 3, lettera a), 136 e 142);

2)
vincolo di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

Fonti: 

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici (vincolo derivante dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze naturali), beni culturali);

2)
SCT –  PTP – Aree di specifico interesse (articolo 40 PTP);

3)
SCT – tavola prescrittiva P1 Aree archeologiche – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia).

ALLEGATO G

Contenuti dello studio preliminare ambientale (articolo 17, comma 3)

1.
Descrizione del progetto, comprese in particolare:

a)
la descrizione delle caratteristiche del progetto (comprese le modalità di esecuzione, i tempi di attuazione e la stima dei costi) e, ove pertinente, dei lavori di demolizione;

b)
la descrizione della localizzazione del progetto, in particolare per quanto riguarda la sensibilità ambientale delle aree geografiche che potrebbero essere interessate (compresa l’illustrazione dei vincoli territoriali ed ambientali caratterizzanti il sito oggetto di intervento).

2.
La descrizione delle componenti dell’ambiente sulle quali il progetto potrebbe avere un impatto rilevante.

3.
La descrizione di tutti i probabili effetti rilevanti del progetto sull’ambiente risultanti da:

a)
i residui e le emissioni previste e la produzione di rifiuti, ove pertinente;

b)
l’uso delle risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua, biodiversità, paesaggio e beni culturali.

4.
Descrizione delle misure previste per evitare, prevenire o ridurre e, se possibile, compensare gli impatti ambientali negativi e significativi sull’ambiente, sia durante la realizzazione, sia durante la gestione delle opere o degli interventi.

5.
Nella predisposizione delle informazioni e dei dati di cui al presente allegato si deve tenere conto, se del caso, dei criteri contenuti nell’allegato F.
ALLEGATO H

Contenuti dello studio di impatto ambientale (articolo 19)

1.
Una descrizione del progetto, comprese in particolare:

a)
descrizione dell’ambiente nel quale il progetto si inserisce;

b)
illustrazione dei vincoli territoriali ed ambientali caratterizzanti il sito oggetto di intervento e verifica della compatibilità dell’intervento con la pianificazione territoriale ed ambientale; 

c)
descrizione delle caratteristiche del progetto e delle esigenze di utilizzazione del territorio durante le fasi di costruzione (con particolare riferimento alla gestione del cantiere) e di funzionamento, compresi, ove pertinenti, i lavori di demolizione necessari;

d)
modalità di realizzazione dell’intervento e tempi di attuazione;

e)
descrizione delle principali caratteristiche dei processi produttivi, con particolare riferimento a:
1)
natura e quantità dei materiali impiegati;

2)
valutazione del tipo e della quantità dei residui e delle emissioni previste (inquinamento dell’acqua, dell’aria e del suolo, rumore, vibrazione, luce, calore, radiazione, eccetera) risultanti dall’attività del progetto proposto;

3)
descrizione della tecnica prescelta, con riferimento alle migliori tecniche disponibili a costi non eccessivi, e delle altre tecniche previste per prevenire le emissioni degli impianti e per ridurre l’utilizzo delle risorse naturali, confrontando le tecniche prescelte con le migliori tecniche disponibili.
2.
Una descrizione delle alternative ragionevoli prese in esame dal proponente, compresa l’alternativa zero, con indicazione delle principali ragioni della scelta, sotto il profilo dell’impatto ambientale, e la loro comparazione con il progetto presentato. 
3.
La descrizione degli aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente (scenario di base) e una descrizione generale della sua probabile evoluzione in caso di mancata attuazione del progetto, nella misura in cui i cambiamenti naturali rispetto allo scenario di base possano essere valutati con uno sforzo ragionevole in funzione della disponibilità di informazioni ambientali e conoscenze scientifiche.

4.
Una descrizione delle componenti dell’ambiente potenzialmente soggette ad un impatto importante da parte del progetto proposto, con particolare riferimento alla popolazione, alla salute umana, alla biodiversità alla fauna e alla flora, al suolo, all’acqua, all’aria, ai fattori climatici, ai beni materiali, compreso il patrimonio architettonico e archeologico, al paesaggio e all’interazione tra questi vari fattori; nel caso siano interessati Siti di Importanza Comunitaria (SIC), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e  le Zone di Protezione Speciale (ZPS), una descrizione degli habitat e delle specie floristiche e faunistiche per la cui tutela i siti sono stati designati, dei possibili impatti a loro carico alla luce degli obiettivi di conservazione e delle eventuali mitigazioni o compensazioni proposte.

5.
Una descrizione dei probabili impatti rilevanti (diretti ed eventualmente indiretti, secondari, cumulativi, transfrontalieri, a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi) del progetto proposto sull’ambiente, dovuti: 

a)
alla costruzione e all’esercizio del progetto, inclusi, ove pertinenti, i lavori di demolizione;

b)
all’utilizzazione delle risorse naturali, in particolare del territorio, del suolo, delle risorse idriche e della biodiversità, tenendo conto, per quanto possibile, della disponibilità sostenibile di tali risorse;

c)
all’emissione di inquinanti, rumori, vibrazioni, luce, calore, radiazioni, alla creazione di sostanze nocive e allo smaltimento dei rifiuti;

d)
ai rischi per la salute umana, il patrimonio culturale, il paesaggio o l’ambiente (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, in caso di incidenti o di calamità);

e)
al cumulo con gli effetti derivanti da altri progetti realizzati e/o approvati, tenendo conto di eventuali criticità ambientali esistenti, relative all’uso delle risorse naturali e/o ad aree di particolare sensibilità ambientale suscettibili di risentire degli effetti derivanti dal progetto;

f)
all’impatto del progetto sul clima (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, natura ed entità delle emissioni di gas a effetto serra) e alla vulnerabilità del progetto al cambiamento climatico;

g)
alle tecnologie e alle sostanze utilizzate.

6.
Una descrizione dei previsti impatti ambientali significativi e negativi del progetto, derivanti dalla vulnerabilità del progetto al rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il progetto medesimo. 
7.
Una descrizione delle misure previste per evitare, prevenire o ridurre e, se possibile, compensare gli impatti ambientali negativi e significativi sull’ambiente identificati del progetto, che devono riguardare sia le fasi di costruzione che di funzionamento.

8.
Analisi costi/benefici del progetto.

9.
Il progetto di monitoraggio dei potenziali impatti ambientali negativi e significativi derivanti dalla realizzazione e dall’esercizio del progetto, che include le responsabilità e le risorse necessarie per la realizzazione e la gestione del monitoraggio. 
10.
Un riassunto non tecnico delle informazioni trasmesse sulla base dei numeri precedenti.

11.
La descrizione da parte del proponente dei metodi di previsione utilizzati per individuare e valutare gli impatti ambientali negativi e significativi derivanti dalla realizzazione e dall’esercizio del progetto, incluse le eventuali difficoltà (lacune tecniche o mancanza di conoscenze) incontrate dal proponente nella raccolta dei dati richiesti e nella previsione degli impatti.

12.
Un elenco di riferimenti che specifichi le fonti utilizzate per le descrizioni e le valutazioni incluse nello studio di impatto ambientale.

PAGE  
2

